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LA CITTA’ DEI MORTI

Oberto:

In passato abbiamo parlato della formazione dell’Aldilà, attraverso le strutture di Popolo, la mente di razza e del modo in cui le strutture sottili tendano a formarsi per creare degli spazi nell’Aldilà, la città dei morti. Abbiamo anche parlato della formazione delle Divinità, ed accennato all’utilizzo della mente di razza di varie specie animali per poter rafforzare, creare, costituire le colonne sulle quali poter basare questa città dei morti, questa città dell'aldilà o questo punto di riferimento indispensabile per poi avere un mezzo di dialogo e di contatto con le Divinità che vengono  formate. Nell’operazione di formazione della Divinità ci sono alcuni elementi molto importanti, come l'intercessore base, che, per quanto riguarda l'aldilà, è il defunto. Se esiste già una struttura sufficiente, formata da un popolo, quindi una condizione energetica di base adeguata, un contatto costante e continuo tra i viventi e non viventi, colui che muore si trasforma in un messaggero dell'aldilà. E questi messaggeri fungono da leganti, come se portassero una gomena, un ancora nei confronti del mondo sottile, proprio per assicurare che questo contatto continui.

Anche Damanhur ha utilizzato questo sistema con i propri morti creando, a livello iniziatico, in momenti adatti dal punto di vista esoterico, un ponte, un legame con questa città dei morti che si sta formando.

Abbiamo creato, nel tempo, le fondamenta di questa città, abbiamo cominciato a costruire i "territori del sottile".

Ma, nella formazione della Divinità, non abbiamo mai parlato dell’intervento più portante, cioè l’intervento di transito fondamentale. 

CITTA’ DEI MORTI E FARAONE

Esaminiamo ora questo argomento presso una civiltà: quella egizia. 

Il Faraone è un individuo divinizzato,  un individuo che ha, per quanto riguarda il contatto con le Divinità, un rapporto speciale, ne è parte integrante. Per essere parte integrante di questo rapporto deve avere un pass speciale per la città dei morti formata, e deve avere anche un punto di transito e di ritorno specifico. Questo punto di passaggio specifico è rappresentato dai rituali della sepoltura del faraone, dalle strutture fondamentali che reggono questo rituale e dalla stessa tomba del faraone: la piramide. Se non ci fosse la piramide, strutturata in un certo modo, non ci sarebbe il transito da parte del faraone che attraversa il Campo della Morte e che, poi, è in grado di stabilire, come unico legame, un tramite preciso tra il mondo dei defunti (l'aldilà o comunque un mondo Divino) e il mondo terrestre.

Con il ritorno, attraverso la reincarnazione, del Faraone nel mondo dei viventi, avviene il richiamo ed il collegamento nella direzione opposta. Mentre tutti i messaggeri vanno, umanamente parlando, dal campo della vita verso il campo della morte, con la creazione di una struttura divina sufficientemente ampia, dotata di un potenziale adeguato abbiamo invece il ritorno. Noi abbiamo utilizzato il passaggio al ritorno come sistema per la reincarnazione. In questo caso il Faraone, con il rituale adatto, va nel campo della morte da cui torna con la memoria, ristabilendo il collegamento con la propria terra, ma soprattutto riportando sotto controllo il rapporto tra il divino e l'umano.

Quindi, il primo controllore, colui che riesce a mantenere sotto controllo il rapporto uomo-divinità, il regolatore fondamentale, non è tanto il Sacerdote (che, invece, con i vari rituali, ha il controllo della consolle, della parte terrena), quanto piuttosto il faraone, il tecnico che va e torna, l'unico che può fare quest'operazione, l'unico sul quale si può concentrare sufficiente energia.

Per fare ciò ha bisogno di una struttura di grande complessità:  mi riferisco alla casa della morte, ai sistemi di imbalsamazione, ai rituali adeguati, all'uso della scrittura sacra per poter portare e mantenere il segno della sua potenza. C'è bisogno di caricare tutti i muri attraverso un sufficiente quantitativo di scritte. Se non c'è il colore, se non c'è una sorta di metratura su ogni centimetro quadro, non c'è una sufficiente fornitura di energia e di conseguenza non si può completare questo particolare lavoro.

Occorre anche una massa considerevole, in questo caso rappresentata dalla stessa piramide. Le piramidi più antiche sono più grandi e di misure più precise rispetto a quelle successive, grazie al fatto che gli antichi Egizi erano riusciti a costruire un rapporto adeguato con le forze telluriche, con le forze sincroniche di scorrimento, con la formazione di isole, di linee minori.

Popoli diversi hanno elaborato differenti sistemi di sepoltura pur arrivando allo stesso rapporto. Quasi sempre il rapporto si basa su una condizione ben precisa di massa che, all'interno di una serie di rituali, diventa un elemento mobile. Occorre una massa per riuscire a stabilire un rapporto con il mondo sottile; esiste un paragone di opposti che, se non è perfettamente coordinato, non permette la formazione di questo ponte sottile e, di conseguenza, materiale.

Intervento:

In Egitto non vi sono molte piramidi dei Faraoni.

Oberto:

Le piramidi sono le strutture fondamentali, Ci sono tante  strutture quante sono necessarie per creare le differenze di dinastie o il riutilizzo di piramidi altrui per il controllo di dinastie precedenti. Per dinastie si intende il legame che il nuovo rappresentante ha rispetto a quello precedente.

Il rapporto di massa è basato sulla posizione ideale di massa: la  massa è importante nel punto in cui c’è uno scorrimento tale per cui può essere coordinata e adoperata.

Intervento:

È stata scelta la Valle dei Re, della Regina, allo scopo di aumentare le masse?

Oberto:

La caratteristica dell’Egitto è basata sulla divisione della terra in due parti: un fiume la divide in due parti, la parte della vita e la parte della morte. Si è stabilito che tutto il territorio da un lato del fiume è territorio della morte mentre quello dall'altra parte è diventato territorio della vita. Le montagne in Egitto sono molto poche.

Il tentativo di utilizzare la massa delle montagne si è scontrato con il gravissimo handicap della mancanza di metallo, della non possibilità di  usare delle  miniere esistenti, delle vene metalliche che poi ovviamente occorre saper adoperare. Se non c’è sufficiente metallo, c’è una limitazione nella struttura che si può coordinare e quindi si deve adoperare la struttura fisica secondo un intendimento completamente differente: in questo caso, invece che tagliare i massi, ha voluto dire fabbricarli.

Nel caso delle piramidi, sono stati fabbricati numerosi massi, utilizzando un particolare tipo di cemento.

La massa viene adoperata come se fosse selfizzata, però, mancando le sostanze adeguate per far questo, occorre ricorrere a sostanze che non hanno sufficiente durata. L'unica possibilità per realizzare tutto questo viene dunque data dall'uso della pietra. Per questo motivo la pietra viene usata in forma ripetitiva e sufficientemente ampia così da poter avere la rispondenza necessaria. Ad esempio, si costruiscono diecimila statue di Sekhmet che, una volta posizionate, formano diecimila masse identiche con la rispondenza del simile al simile.

Tutto ciò che passa per quel viale in cui sono state poste le statue, avrà un rapporto che moltiplica la massa per un tempo di interposizione con ogni elemento simile, come se fosse un anello di caricamento per modificare o creare un campo magnetico.

LA COSTRUZIONE DELLA CITTA’ DEI MORTI

Intervento:

Inizialmente come sono state costruite le città dei morti?

Oberto:

Inizialmente il collegamento fondamentale con la città dei morti è stato rappresentato dal ritmo del Solstizio. 

Il rituale del Solstizio è lo stesso rituale svolto nel tempo. Per convenzione, tra i popoli, si è stabilito questo ritmo fondamentale sul quale vengono misurate tutte le cose. E’ una forma di condivisione: dove non c’era abbastanza forza da parte di un popolo, perché era troppo piccolo per poter utilizzare delle forze, si è creato un campo d'azione comune basato su questo rapporto di tempo che adesso corrisponde ad una durata di una decina di migliaia di anni.

Il primo rapporto con la morte avviene con coloro che partecipano dall’altro lato ai Solstizi. 

Il “treno” dei Solstizi è propriamente il momento più adatto per l'arrivo e la partenza delle varie anime. 

Ogni popolo dell'antichità, ogni piccolo gruppo, ogni città, ha sviluppato i propri dei. Pensate agli Egizi; molte forze divine hanno avuto, come contatto primevo o come riferimento principale, l'aggancio a forme animali,  spesso legate all'acqua, come i coccodrilli o gli ippopotami, le forme ideali per il transito da un lato all’altro del fiume.

Le costruzioni architettoniche diventano elemento base per poter creare una “stazione ferroviaria” effettiva che permetta il passaggio dal territorio della morte al territorio della vita e viceversa.

Le stesse misure della Grande Piramide, usata come riferimento, si basano sul cubito. La misura di base della Piramide di 366 cubiti corrisponde ai giorni dell'anno bisestile. Se questa è la misura di base, occorre vedere qual è il suo rapporto di massa rispetto all’uso di strutture che non sono piramidali.

In Damanhur noi non usiamo strutture piramidali. La piramide viene usata come elemento centrale in una delle Sale, il tempio di Horus. La nostra architettura dà molto più valore agli spazi vuoti che agli spazi pieni. Si tratta di un rapporto tecnologicamente molto più avanzato rispetto a quello della piramide, perché noi dobbiamo adoperare, essendoci sufficienti metalli, la massa circostante, quella che comprende punti lontano tra loro, come elemento che racchiude il valore di massa proporzionale. Per esempio: tra un corridoio estremo, che avrà un punto più alto e un punto più basso, ed un altro corridoio estremo abbiamo un volume che, grazie al rapporto di massa effettivo, di volumi aperti proporzionati ai volumi pieni, fa in modo che invece di utilizzare una grande massa alla base ed una parte piccolissima in cima, utilizziamo quasi un cubo o un parallelepipedo. Quindi abbiamo uno sviluppo di massa maggiore, anche se non siamo ancora arrivati  alle misure ideali.

Utilizziamo questo differente rapporto con la struttura possibile anche perché, potendo utilizzare molto metallo e avendo nodi più potenti di quelli originali, riusciamo ad avere un'energia maggiore rispetto al volume vuoto sviluppato. Il rapporto è di circa 5 a 1.

Anche attraverso l'utilizzo del vetro allarghiamo l'impiego della struttura. Noi utilizziamo il vetro come se avesse un volume doppio, perché il vetro essendo trasparente viene visto da un lato e dall'altro e quindi permette di allargare la struttura.

Invece le parti dipinte hanno lo stesso rapporto di valore che può esserci in altri luoghi. Questo avviene attraverso l'incisione e il colore. Con accorgimenti di questo tipo creiamo un rapporto di massa decisamente più ricco, Per quanto riguarda il Tempio dell'Uomo, esiste poi un altro vantaggio dovuto all'utilizzo dell'acqua che, invece, veniva usata con difficoltà nelle piramidi.
In Egitto esisteva sotto la piramide il canale che portava la barca fino al Nilo, canale che doveva essere sotterraneo. Nel Tempio dell'Uomo si è creato un rapporto molto più intenso con l'acqua: l'acqua scorre, viene preparata, viene "segnata", viene caricata adeguatamente, e quindi permette delle possibilità che nell’altro caso non erano concesse. Nel Tempio dell'Uomo è possibile utilizzare l'aria che, nelle Piramidi, può essere soltanto usata nello scorrimento di superficie e  moltiplicata sulle pareti. Noi invece, utilizziamo l'aria non nelle superfici ma all'interno dei contenuti. In questo modo possiamo dilatare gli spazi. Possiamo far fare all’aria dei movimenti e, sul piano della complessità, possiamo farla  “ragionare” e diventare viva  come già succede per l'acqua. Nelle piramidi, oggi, l'aria passa semplicemente sulla superficie; si sono persi i disegni, i dipinti e non è più obbligata a percorrere i microcircuiti sulla superficie scolpita (anticamente le piramidi erano scolpite).

SELFICA E PIRAMIDI

Intervento:

La tecnologia magica egizia delle piramidi, utilizzava la Selfica?

Oberto:

La Selfica veniva utilizzata nei circuiti ripetuti, nei circuiti primari. Se disegniamo le figure egizie, l'Ujat o la chiave della vita, in questi disegni troviamo il movimento ripetuto.

Nella ripetizione della figura, ci sono delle parti che vengono lette, parti che permettono degli scorrimenti, altre che funzionano per opposizione o con altri metodi. I circuiti basilari, i circuiti primari si basano su angolazioni, sullo scorrimento di forze in quelle semplicissime parti incise o su quelle che queste rappresentano nelle differenze di colore.

Ci sono, a questo proposito, anche vari collegamenti in base ai quali alcune parti devono essere molto incise, a differenza di altre poco incise.

Spesso si utilizzano pietre molto dure, in modo da creare una contrapposizione con la sottigliezza dell'aria.

Non si tratta propriamente di selfica ma di un uso che si avvicina ad essa. Immaginate di modificare il fondo di un bacino; se modificate il fondo di un bacino e poi mettete dentro dell'acqua, quest'acqua è influenzata comunque da come è fatto il fondo. Se ci sono dei movimenti sul fondo, nel passaggio dell'acqua questa subirà dei vortici, avrà delle differenze nello scorrimento, la corrente cambierà flusso.

Intervento:

Ma nelle piramidi sono state inserite delle forze selfiche?

Oberto:

Le uniche forze che potevano essere inserite erano gli Suebti. Si trattava di individui i quali potevano accettare questa professione ben oltre la vita, proprio per poter servire il Faraone. Servire il Faraone significa mantenere vive le strutture per similarità,  relativamente al rapporto tra la statua e il sarcofago nel quale era chiuso il servitore. La presenza del servitore nel mondo dei morti aveva la funzione di creare una civiltà nell'aldilà che fosse simile a quella immaginata nel mondo dei vivi.

In tutto questo discorso, ciò che risalta è l'importanza che occorre dare alle strutture architettoniche, soprattutto in funzione della gestione della massa in modo da poter creare una città dei Morti. Il concetto fondamentale è questo: se non c'è l'utilizzo di una massa sufficiente non è possibile stabilire un rapporto adeguato con l'aldilà.

È necessario creare un rapporto tra l’estremamente sottile e l’estremamente denso.

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Vorrei adesso parlarvi di un altro argomento: l'intelligenza artificiale.

La vita oggi è considerata come una realtà potenzialmente diffusa in punti diversi dell'universo.

I fisici pensano alla vita come ad un fenomeno normale, e non, invece, ad un fenomeno raro. Si tratta di un cambiamento di 180 gradi rispetto alla visione che avevano fino a qualche anno fa.

Nel tempo, sono stati fatti molti esperimenti per vedere se la vita potesse in qualche maniera essere ricreata, quali fossero le regole che la  possono reggere, e se la complessità - e questo è l'argomento che ci interessa- sia qualche cosa che si forma da sola o se invece abbia necessità continua di inserimento di dati dall'esterno per poter essere ampliata. Oggi le risposte della scienza sono interessanti e un po' alla volta si avvicinano alla nostra visione della realtà. In pratica, gli scienziati stanno oggi chiedendosi se la vita è qualche cosa capace di autoformarsi, quindi facente parte delle leggi contenute nelle forme, come noi abbiamo sempre detto.

In passato, a livello scientifico, sono stati fatti numerosi esperimenti con bottiglie nelle quali si fecero reagire delle sostanze chimiche con dell'energia elettrica. Immaginando un'atmosfera primordiale, con fulmini che vi scoccano, si è visto che man mano si creavano delle sostanze più complesse le quali erano i mattoni fondamentali alla vita, fino ad arrivare addirittura a creare delle strutture di grande complessità.

Nei meteoriti e nelle comete sono stati ritrovati questi mattoni fondamentali della vita, in condizioni di complessità ancora maggiore rispetto a quella immaginata.

Partendo dal presupposto che le comete sono dei residui molto antichi che girano all'interno dell'universo, vuol dire che queste condizioni di vita molto complesse si sono formate in un tempo infinito passato.

Oggi si utilizzano i computer per effettuare questo tipo di esperimenti, e si è osservato che si possono ottenere dei risultati infinitamente maggiori non dicendo alla macchina che cosa fare, ma scomponendo la macchina in parti molto più semplici, e suddividendo il compito tra le singole componenti.

In pratica, si ottengono risultati con parti meno complesse della macchina, messe in parallelo.

La macchina, in questo modo, riesce ad affrontare degli argomenti e ad individuare le vie migliori per trovare le soluzioni più utili, in base a quanto viene chiesto. In altre parole, la macchina impara ed “imparare” vuol dire trovare le soluzioni migliori, più semplici, più veloci, più adatte. E quando le soluzioni sono troppo complesse, la macchina scarta queste possibilità e ne trova man mano di migliori.

In questi ultimi anni è stata effettuata una ricerca allo scopo di simulare la vita attraverso una serie di computer, partendo da una serie di regole molto semplici.

I risultati della ricerca sono stati finora molto interessanti. Si simulano i primissimi mattoni della vita che su uno schermo appaiono come linee ed elementi semplici: mandando avanti il programma si è visto che vi era possibilità di occupare più memoria nella  macchina, come se fosse il “cibo” della macchina. 

Nella replicazione continua di queste parti, inserendo i minimi elementi di partenza, la complessità ha cominciato a maturare e a svolgersi da sola. Per semplificare, all’inizio tutto lo schermo viene occupato dallo stesso elemento; nella prosecuzione del programma nascono degli errori che, ad un certo punto, tendono a creare fra loro un equilibrio simile a quello esistente tra forme viventi. Quando un elemento differente comincia a svilupparsi, poiché non trova un nemico naturale, comincia a crescere e gli  altri, per adattarsi, devono diventare, a loro volta, suoi predatori, per ristabilire nuovamente l'equilibrio. Ma, a questo punto, da uno sono diventati tre gli elementi che cerano l’equilibrio fra di  loro. Oggi questo tipo di esperimento, che è cominciato parecchi anni fa, ha raggiunto una complessità considerevole. La velocità attuale di svolgimento del programma più avanzato è di circa mille anni al giorno. Ogni giorno corrisponde a circa mille anni di sviluppo. Ci vorranno ancora decenni per ottenere risultati significativi; si stanno via via creando delle specie che sono molto simili a quelle che noi conosciamo, paragonabili a quelle vegetali, con la stessa  forma e lo stesso sviluppo. Le forme sono infinitamente diverse tra loro, però il principio è identico. Molte di queste forme, create tramite questi programmi di partenza, sono oggi simili a quelle degli insetti, di vari tipi di vermi, con una grande complessità di programma al loro interno. La domanda che ci possiamo porre però è questa: queste creature, continuando ad andare avanti in questa maniera, acquisiscono consapevolezza?

Se, al posto della macchina, mettessimo il nostro universo, troveremmo il quantitativo di spazio che può essere occupato dalla complessità. Soltanto la complessità è in grado di occuparlo, e contemporaneamente abbiamo questa "frattalità" continua, che nel proprio conglomerarsi crea un'infinità di forme differenti. 

Il fatto che i mattoni siano simili in partenza non vuol dire che il risultato ottenibile, quando i mattoni saranno messi assieme, sarà simile: ovviamente non sarà un grande mattone, ma potrà essere una torre, una piramide, una casa, una scala. Grazie agli esperimenti effettuati con i computer, si è dimostrato che la complessità si forma partendo da elementi semplici: si forma per propria stessa interazione, dove addirittura l'errore è l'elemento che permette la diversità, e che permette, se è adatto all’ambiente che si forma e si modifica, di creare questa differenza. Esiste un programma di gioco, che si chiama Tierra, il quale, partendo da alcuni elementi base, permette all'operatore di fabbricare un pianeta dalla A alla Z. 

LA CITTA’ DAMANHURIANA DEI MORTI

Intervento:

Damanhur ha creato ex novo una Città dei Morti oppure ha utilizzato una struttura già esistente?

Oberto:

Sono stati utilizzati dei mattoni già esistenti, prelevati attraverso la nascita di forme minori ed attraverso la scomposizione dei matrimoni. Le Forze, che noi abbiamo chiamato i figli, vengono adoperate per cominciare a ricreare questo grande campo di partenza che, secondo i nostri progetti, un giorno diventerà un campo unico comune a tutta  l'umanità. Mettendo assieme, con la Triade, tutte queste forze, un poco alla volta dovremmo poter ricreare questo sistema. Però ci serve la piramide.

Intervento:

Come si è stabilito il collegamento con la Terra dei Morti?

Oberto:

Il collegamento si è stabilito attraverso tutti quei rapporti simbolici e magici che abbiamo sempre utilizzato, dagli Equinozi ai Solstizi, con una concentrazione di elementi molto più alta rispetto al passato.

Stiamo ora cercando di trasformare il bosco in Tempio affinché diventi parte integrante della struttura, quindi della massa, con tutto ciò di cui abbiamo bisogno. Il collegamento è marcatissimo e, grazie alle operazioni che stiamo compiendo da moltissimi anni, questo legame ha una specifica densità.

LA DIVINITA’ DAMANHUR

Intervento:

Abbiamo risvegliato una divinità assopita e delle divinità in sonno. Finora non abbiamo costruito nessuna divinità, ma ne esiste una in costruzione, la Divinità Damanhur.

Nella costruzione della Divinità Damanhur siamo ricorsi a menti di razza animali?

Oberto:

Sì. Nella costruzione della Divinità Damanhur siamo  ricorsi alla  mente di razza di animali. All'inizio, nella costruzione di questa Divinità, abbiamo fabbricato degli strumenti appositi.

Intervento:

Avendo noi utilizzato Divinità già formate attraverso menti di razza, ci siamo limitati a risvegliarle, come se la mente di razza fosse il campanellino che andava a suonare all'orecchio?

Oberto:

Di tutte le forze ridestate, o comunque riamalgamate in maniera diversa rispetto al passato,  abbiamo utilizzato sempre dei riferimento relativi alle forze animali corrispondenti, come il granchio, il cane, il cavallo, il delfino. Molte creature viventi sono state coinvolte in questa operazione.

Per quanto riguarda la Divinità Damanhur il riferimento passa attraverso i nomi d'animali dei damanhuriani nel campo dei viventi.

Intervento:

In passato abbiamo parlato della possibilità di mantenere in vita un individuo, che ha un corpo in procinto di morire, attraverso la conservazione delle sue memorie, con la possibilità, poi, che l'anima di un individuo si trasferisse in un'altra struttura, anche meccanica.

Oberto:

Oggi ci sono strutture tecnologiche molto complesse, macchine capaci di contare e mettere insieme un atomo alla volta. Due anni fa, tramite una macchina di questo genere, alcuni scienziati hanno scritto “IBM” adoperando atomi, presi uno per uno, posizionati in una certa maniera.

Mettere in rapporto gli atomi e poi arrivare a gestire la struttura interna di certe conformazioni di atomi, quindi di certi materiali, con precisi rapporti, vuol dire ottenere una bella raccolta di massa e di memoria, rispetto a quelle che stiamo in questo momento adoperando, anche se il quantitativo di memoria o di sistemi o sottosistemi che permettono la complessità di ciascuno di noi è basata su questo convergere di sottosistemi che, nella complessità, ripetono lo stesso sistema di base. Dal mio punto di vista è possibile occupare un altro corpo, come abbiamo già visto in passato: la stessa impossessazione è basata sul mettere in un angolo le memorie dell'essere nel quale si entra con la propria anima, con la propria struttura sottile, sia che si tratti di un animale, sia che si tratti di un altro essere simile, adoperandone il corpo. Però,  avviene un travaglio enorme: pensate all'impossessazione del medium, quando questo mette il proprio corpo a disposizione di forze, di entità disincarnate. Se il corpo precedente zoppicava, zoppicherà anche il corpo impossessato perché la mente che viene sovrapposta. Comunque, in un caso del genere, c'è sempre un conflitto, un sovraccarico, una coabitazione che può essere difficile.

Intervento:

La Divinità non reclamerà per diritto divino la sua parte, in quanto è assegnato un tempo a quella scintilla divina colorata dal libero arbitrio? Inoltre, come ci sono sistemi di ibernazione, non è possibile, attraverso la Self, creare una struttura ibernante della memoria?

Oberto:

Oggi esistono due tipi di ibernazione. Nel primo caso, quando una persona ha una malattia grave, il corpo viene congelato un po' alla volta: viene sostituito il sangue con una sorta di antigelo apposito in modo che non si formino dei cristalli d'acqua all'interno delle cellule.

Se si spaccano le cellule non è più possibile ricostruirlo. Esiste, poi, un sistema meno costoso, che consiste nel congelare soltanto la testa, nella speranza teorica, che questa, in futuro, possa ricevere un donatore.

In questo modo si trapianterebbe la testa sul corpo di un donatore. Si tratta comunque di un'operazione molto complicata, perché il fatto di collegare tutte le parti nervose della spina dorsale con il resto del corpo è decisamente un discorso complesso.

Per quanto riguarda la conservazione della  memoria, le self ne sono i conservanti ideali.

Intervento:

Non c'è un'etica divina che vieta studi su questo argomento?

Oberto:

L'etica divina dice che niente è proibito, le proibizioni sono determinate dal risultato delle azioni che vengono fatte.

Intervento:

Quindi è possibile anche vincere il ciclo vita-morte, raggiungere l'immortalità, senza cozzare contro nessuna etica?

Oberto:

Non c'è assolutamente nessun impedimento, tutto ciò che è possibile è permesso.  L'uomo, nel rapporto tra premio e punizione, fa tutto da solo.

D'altra parte se venissero fuori degli eccessi nelle proprie ricerche o nel proprio comportamento, il primo a farne le spese sarebbe l'uomo stesso.

L'uomo deve prendere la misura delle proprie possibilità, deve accorgersi se esagera o se è in grado di supportare sul piano evolutivo le scoperte e lo sviluppo tecnologico. Deve riuscire a mettere in equilibrio i pericoli e i vantaggi; se prevale la presunzione i risultati non saranno positivi, se invece ha osato sufficientemente in maniera corretta ne avrà i vantaggi.

Intervento:

L'Immortalità dell'alchimista medioevale non era un'utopia; era una possibilità. Oggi questa possibilità è legata al Tempio?

Oberto:

Noi cercheremo di far corrispondere la Città dei Morti con una struttura fisica, e questa è il Tempio dell'Uomo e tutto ciò che man mano comprenderemo.

Intervento:

Hai già parlato del fatto che è possibile vincere la morte, anche se si tratta di una possibilità che non appartiene a questa nostra generazione. Cosa manca per raggiungere questo risultato?

Oberto:

Mancano soprattutto i mezzi fisici per realizzare questi obiettivi in tempi stretti.

Intervento:

Esistono anche dei limiti spirituali relativi alla crescita di Popolo?

Oberto:

Certamente esistono anche dei limiti di Popolo. Gli stessi passaggi in cabina servono anche a misurare, a valutare, a collegare, a corrispondere. Il nostro problema è molto materiale.

La nostra è teoricamente una crescita esponenziale: “teoricamente” perché dipende dalla capacità di assimilazione di ciascuno, non dalla quantità di complessità che siamo in grado di sviluppare.

La complessità non ha limiti; perlomeno, i limiti della complessità vanno al di sopra dei limiti di ciascuno.

La capacità e la velocità di adattamento rientrano in un atto molto grande di volontà, di disciplina, di lavoro; lavoro spirituale, di volontà di essere maghi, alchimisti, tecnici, umani, divini.

Ognuno si caratterizzerà per le diversità, per delle condizioni diversissime da quelle di altri, e ciò è preziosissimo per tutti (anche se di solito si scontrano più facilmente non le preziosità delle persone ma gli elementi un po' meno preziosi).

IL TRASFERIMENTO DELLE CONOSCENZE

Una parte di questo enorme progetto consiste nel  trasferimento di memorie, di capacità e di conoscenze in cinque damanhuriani, per cinque programmi completamente differenti. Significa trasferire delle capacità da persone defunte consapevoli a persone viventi. Sono stati fatti vari tipi di esperimenti: trasferire conoscenze da una persona vivente consapevole ad una persona vicina (e questo non significa togliere le conoscenze da una persona). Anche questo ha portato a risultati decisamente interessanti ed ha orientato ulteriormente la ricerca. Siamo poi passati ad un esperimento ancora più complesso: prelevare conoscenze da individui non consapevoli trasferendole a persone che le ricevono oppure trasferire da una persona defunta da poco tempo informazioni utili per una persona vivente. 

Si tratta di un'alchimia antichissima, in questo momento possibile anche tra persone che non appartengono al Popolo e persone del Popolo. Questo tipo di lavoro, di ricerca, di immensa complessità, sta procedendo con risultati indubbiamente interessanti.

Adatteremo a questo fine le self personali delle persone, per fare in modo che questa nostra memoria parallela vivente possa avere una maggiore possibilità di acquisizione di potenziali.

Stiamo parlando di arrivare a trasferire i talenti, non soltanto le tecnologie o le capacità di ciascuno, laddove di solito il talento è considerato qualcosa di riservato ad un certo individuo. Questo significa, per esempio,  trasferire la capacità di suonare il pianoforte. Dopo una settimana la persona suonerà come un grande pianista.

Tutto questo è possibile all’interno di una struttura di Popolo, diventa una moneta circolante in questa forma, ma è possibile anche prelevare capacità anche da donatori esterni.  Ciò significa che il patrimonio dell'umanità, che è sempre stato trasferito per miliardi di anni attraverso l'arte o la scrittura, potrà essere trasferito direttamente da individuo a individuo. Vuol dire che se hai sviluppato nella tua vita una capacità, essa, non sul piano genetico ma a livello di conoscenza, può essere trasferita e mantenuta in un circuito primario. Per fare questo occorre molta disciplina. In questo modo non si viene impossessati da un'altra personalità, ma si acquisiscono soltanto gli elementi di conoscenza. Attraverso questo passaggio di conoscenze, in un futuro sarà possibile imparare una lingua nell'arco di una sola settimana. Il comportamento diventa allora simile a quello del mago che apre il cassetto e preleva quello che gli serve. Si potrà incominciare ad usufruire di strutture specifiche di Popolo, ma occorrerà prima che il Popolo abbia una sufficiente struttura capace di reggere: ecco perché dico che è più avanti la ricerca di quanto siamo capaci di sostenere.

Intervento:

Quindi non è sufficiente solo la massa, ma occorre che parallelamente cresca il Popolo. In questo contesto il Popolo ricopre un ruolo comunque molto importante.

Oberto:

Occorre che procedano appaiati. Il Popolo non è immaginabile come una sfera che va avanti. E’ qualcosa che procede a spintoni: ci sono delle parti più avanzate, ed altre arretrate. Non esiste una media, ma dei picchi continui, rappresentati da tutti coloro che sono parte di questa struttura.

Intervento:

In passato hai detto che questi picchi potrebbero anche distaccarsi formando popoli differenti.

Oberto:

All'interno del Popolo già esistono livelli, distinti in base alla partecipazione sociale, che devono corrispondere a vantaggi e svantaggi dal punto di vista sociale e spirituale. L'utilizzo stesso delle cabine serve per orientare e mandare avanti una parte del Popolo che in futuro potrà ulteriormente suddividersi in base ai gradi ed ai livelli, in modo che ciascuno ottenga il massimo in base a quanto è in grado di contenere.

Intervento:

Qualche mese fa hai parlato della possibile esistenza di due popoli all'interno di Damanhur.

Oberto:

Avremo forse più di due popoli perché ci sono diverse spinte all’interno del Popolo: parti più vitali e parti meno. Il Popolo è un’entità viva che si ricicla e si trasforma, con parti nuove che lo rinnovano.

In tutto questo contesto occorre che si tengano presenti differenti velocità, differenti potenzialità negli organi che compongono questo corpo.

Poiché non è ancora nato, possiamo ipotizzare che nasca più di una creatura, possono nascere due gemelli, però con  potenzialità diverse l'uno dall'altro.

Lo sforzo che viene richiesto è massiccio, perché si basa su un'infinità di particolari, dal viaggio al camper, alle masse in gioco, all'elicottero, alle attività di Via, alle attività di ciascuno ed ai gradi.

È inutile avere paura di perdersi nella complessità. La complessità si basa su una infinità di variabili, che rendono l'ambiente vivibile e quindi adatto, a sua volta, alla complessità. Non puoi essere una creatura complessa in un ambiente poco complesso. Occorre che l'ambiente sia complesso in proporzione alla complessità dell'organismo che ne usufruisce. Il vantaggio sarà dato dal fatto che ambienti poco complessi diventeranno complessi grazie al fatto che una forma complessa è in grado di colonizzarli.

Per realizzare la complessità abbiamo bisogno di spazi, del Graal costante, di una dilatazione temporale che si sta man mano preparando in maniera adatta. Abbiamo bisogno di questi spazi così come abbiamo necessità di raccogliere sufficienti "durate".

Il passaggio in cabina di sei o nove minuti, accumula questo tempo che sarà, poi, un campione da dilatare ad uso di chi svolgerà certi lavori per le cabine.

In questa settimana, per la prima volta la cabina è stata utilizzata per uso terapeutico anche per persone esterne a Damanhur, con risultati estremamente interessanti.

Intervento:

In passato hai parlato della possibilità di concludere le operazioni della Triade a maggio 1994: ultimamente hai parlato di una possibile conclusione a metà gennaio.

Oberto:

Non avverrà a metà gennaio, ma entreremo in una fase di ulteriore irreversibilità di enorme portata. Si completerà una fase molto importante di lavoro. Si cambia proprio registro, cambiano gli interventi, le metodologie, i rituali d'uso.

Il grosso è fatto, il tino è pieno, poi, si lavora con quel materiale.

L’ORGANIZZAZIONE DELLA COMPLESSITA’

Intervento:

È importante conoscere l'organizzazione della complessità?

Oberto:

All'interno di una complessità, la sincronicità è parte degli elementi che la compongono. Ciò significa che, all'interno di una struttura di grande complessità, usare un circuito o l'altro, una struttura o l'altra, non è un fatto casuale, ma un fatto sincronico, dove il termine sincronico significa che quell'evento non può avvenire che in quella forma, come fosse predeterminato un circuito anziché un altro: non avviene l'errore.

Per fare un esempio, il funzionamento stesso del nostro cervello non avviene per impulsi casuali, ma avviene per impulsi che selezionano delle strade che ci permettono di muovere i muscoli, di parlare. Si tratta, in pratica, di circuiti preferenziali che vengono utilizzati sincronicamente su centinaia di miliardi di possibilità. L'idea di impazzire è relativamente limitata. A volte, impazzire significa sconfinare nella genialità. Questo non significa ottimismo a tutti i costi. Per fare un altro esempio, sincronicità significa trovare “per caso” la strada giusta, salire “per caso” sul piano giusto, trovare “per caso” la porta aperta anziché chiusa. L'atmosfera nella quale è immersa una struttura complessa non può che essere di condizionamento della casualità.

Intervento:

Il fatto di poter trasferire esperienze e memorie con la possibilità poi di creare infinite copie di queste memorie, non porterà verso una mente unica finale?

Oberto:

Più che all'unicità finale porta ad un livello di complessità secondo la regola delle somme, per la quale il risultato della somma, quando si supera un certo valore, è enormemente superiore alla somma matematica delle parti. Questo discorso è analogo al discorso delle parti che compongono la vita, le quali, assemblate insieme oltre una certa complessità, compongono il pensiero e, al di sopra ancora, si arriva alle divinità.

Intervento:

Quindi, al vertice della freccia della complessità potrebbe esserci questa mente unica che ha una possibilità, una capienza, perché è tutto interscambiabile?

Oberto:

Il livello massimo di complessità coincide con l'idea di arrivare ad essere Dio, punto nel quale esiste il potere assoluto nei confronti di ogni parte, dove ogni parte è perfettamente combaciante ad un livello massimo di complessità.

Per fare un esempio, è come se ogni neurone del nostro cervello avesse un carattere diverso, fosse composto di materiale differente, avesse una sua personalità, però il risultato che ottiene nel suo lavoro con gli altri neuroni, nel suo vivere, è enormemente superiore a quello che potrebbe fare da solo, anche nella sua stessa consapevolezza.

Intervento:

Questo scambio di potenzialità dà la possibilità di “possedere” tutte le informazioni? Nel singolo potrebbe esserci la conoscenza di tutti?

Oberto:

Sì, è possibile essere il mare e la goccia; dove la goccia è consapevole in qualunque punto del mare, e dove il mare è in fondo goccia. Si tratta dello sposalizio completo della complessità.

Intervento:

Le varie energie e forze che influenzano il momento della nascita, influenzano anche il momento della morte?

Oberto:

Le varie forze che influenzano il momento della nascita danno un'indicazione di partenza ad un organismo che si forma. Ovviamente queste forze continuano ad agire per tutta quanta la vita, fin quando ci sono elementi che hanno a che fare con la vita.

Intervento:

Qual è il significato della piramide?

Oberto:

La piramide ha proprio il significato di montagna. Bisogna raggiungere un punto molto alto con una massa sufficiente e l'angolo massimo per raggiungerlo è quello della piramide, in modo da avere un rapporto adeguato tra altezza e massa.

Intervento:

Quando si trasferisce la memoria, questo trasferimento è neutro oppure può implicare anche un’influenza in termini di crescita spirituale delle persone?

Oberto:

Quando si sono fatti esperimenti di trasferimento di memorie, si è anche fatta attenzione a scomporle per non sovrapporre le personalità, per avere un filtraggio. Ma piuttosto di un filtraggio che esclude, si tratta di qualcosa che in futuro diventerà una selezione. Il raggiungimento di conoscenze è infatti legato al modo nel quale la persona le ha acquisite ed alla sua capacità di assimilazione. Questo elemento è parte della alchimia di regolazione che è indispensabile, altrimenti si tratterebbe di impossessazione. La personalità rimane libera, ciò che serve è una copia della conoscenza e della metodologia con la quale è stata acquisita, come atteggiamento specifico.

POPOLO E CITTA’ DEI MORTI

Intervento:

È possibile aiutare il Popolo da questa parte senza dover tornare dal Regno dei Morti? Si può portare avanti il discorso evolutivo e lavorare per gli altri, stando dall'altra parte senza dovere necessariamente reincarnarsi?

Oberto:

E’ possibile se ci troviamo all'interno di un popolo.

Se esiste una struttura popolo è possibile mantenere un piede al di là del ponte e un piede al di qua.

Come sopra detto, in questa Città della Morte, esiste evoluzione, quindi c’è modo di avere un contatto costante.

Esistono contatti adeguati di vari livelli e di varie forme.

Per fare un esempio, tu puoi essere un esperto in agricoltura e insegnare a coltivare, tramite satellite, per via televisiva, a dei coltivatori nel Sahara.

Se, però, non vivi quel tipo di esperienza, in mezzo alla polvere, al caldo, puoi dare delle conoscenze, delle informazioni sincroniche soltanto se ne hai i mezzi, se ne hai i collegamenti adatti. Puoi trasferire in qualche maniera delle conoscenze ma arrivi ad un punto in cui il discorso diventa così complesso che, per proseguirlo, è necessario che tu  vada fisicamente nel deserto.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA CITTA’ DEI MORTI

In passato abbiamo parlato della formazione dell’Aldilà, attraverso le strutture di Popolo, la mente di razza e del modo in cui le strutture sottili tendano a formarsi per creare degli spazi nell’Aldilà, la città dei morti. Abbiamo anche parlato della formazione delle Divinità, ed accennato all’utilizzo della mente di razza di varie specie animali per poter rafforzare, creare, costituire le colonne sulle quali poter basare questa città dei morti, questa città dell'aldilà o questo punto di riferimento indispensabile per poi avere un mezzo di dialogo e di contatto con le Divinità che vengono  formate. Nell’operazione di formazione della Divinità ci sono alcuni elementi molto importanti, come l'intercessore base, che, per quanto riguarda l'aldilà, è il defunto. Se esiste già una struttura sufficiente, formata da un popolo, quindi una condizione energetica di base adeguata, un contatto costante e continuo tra i viventi e non viventi, colui che muore si trasforma in un messaggero dell'aldilà. E questi messaggeri fungono da leganti, come se portassero una gomena, un ancora nei confronti del mondo sottile, proprio per assicurare che questo contatto continui.

Anche Damanhur ha utilizzato questo sistema con i propri morti creando, a livello iniziatico, in momenti adatti dal punto di vista esoterico, un ponte, un legame con questa città dei morti che si sta formando.

CITTA’ DEI MORTI E FARAONE

Il Faraone è un individuo divinizzato,  un individuo che ha, per quanto riguarda il contatto con le Divinità, un rapporto speciale, ne è parte integrante. Per essere parte integrante di questo rapporto deve avere un pass speciale per la città dei morti formata, e deve avere anche un punto di transito e di ritorno specifico. Questo punto di passaggio specifico è rappresentato dai rituali della sepoltura del faraone, dalle strutture fondamentali che reggono questo rituale e dalla stessa tomba del faraone: la piramide. Se non ci fosse la piramide, strutturata in un certo modo, non ci sarebbe il transito da parte del faraone che attraversa il Campo della Morte e che, poi, è in grado di stabilire, come unico legame, un tramite preciso tra il mondo dei defunti (l'aldilà o comunque un mondo Divino) e il mondo terrestre.

Noi abbiamo utilizzato il passaggio al ritorno come sistema per la reincarnazione. In questo caso il Faraone, con il rituale adatto, va nel campo della morte da cui torna con la memoria, ristabilendo il collegamento con la propria terra, ma soprattutto riportando sotto controllo il rapporto tra il divino e l'umano.

Quindi, il primo controllore, colui che riesce a mantenere sotto controllo il rapporto uomo-divinità, il regolatore fondamentale, non è tanto il Sacerdote (che, invece, con i vari rituali, ha il controllo della consolle, della parte terrena), quanto piuttosto il faraone, il tecnico che va e torna, l'unico che può fare quest'operazione, l'unico sul quale si può concentrare sufficiente energia.

Per fare ciò ha bisogno di una struttura di grande complessità:  mi riferisco alla casa della morte, ai sistemi di imbalsamazione, ai rituali adeguati, all'uso della scrittura sacra per poter portare e mantenere il segno della sua potenza.
Occorre anche una massa considerevole, in questo caso rappresentata dalla stessa piramide.
Occorre una massa per riuscire a stabilire un rapporto con il mondo sottile.
La caratteristica dell’Egitto è basata sulla divisione della terra in due parti: un fiume la divide in due parti, la parte della vita e la parte della morte. Si è stabilito che tutto il territorio da un lato del fiume è territorio della morte mentre quello dall'altra parte è diventato territorio della vita.
Nel caso delle piramidi, sono stati fabbricati numerosi massi, utilizzando un particolare tipo di cemento.

La massa viene adoperata come se fosse selfizzata, però, mancando le sostanze adeguate per far questo, occorre ricorrere a sostanze che non hanno sufficiente durata.
LA COSTRUZIONE DELLA CITTA’ DEI MORTI

Inizialmente il collegamento fondamentale con la città dei morti è stato rappresentato dal ritmo del Solstizio. 

Il rituale del Solstizio è lo stesso rituale svolto nel tempo. Per convenzione, tra i popoli, si è stabilito questo ritmo fondamentale sul quale vengono misurate tutte le cose. E’ una forma di condivisione: dove non c’era abbastanza forza da parte di un popolo, perché era troppo piccolo per poter utilizzare delle forze, si è creato un campo d'azione comune basato su questo rapporto di tempo che adesso corrisponde ad una durata di una decina di migliaia di anni.

Ogni popolo dell'antichità, ogni piccolo gruppo, ogni città, ha sviluppato i propri dei. Pensate agli Egizi; molte forze divine hanno avuto, come contatto primevo o come riferimento principale, l'aggancio a forme animali,  spesso legate all'acqua, come i coccodrilli o gli ippopotami, le forme ideali per il transito da un lato all’altro del fiume.

Le costruzioni architettoniche diventano elemento base per poter creare una “stazione ferroviaria” effettiva che permetta il passaggio dal territorio della morte al territorio della vita e viceversa.

Le stesse misure della Grande Piramide, usata come riferimento, si basano sul cubito. La misura di base della Piramide di 366 cubiti corrisponde ai giorni dell'anno bisestile. Se questa è la misura di base, occorre vedere qual è il suo rapporto di massa rispetto all’uso di strutture che non sono piramidali.

In Damanhur noi non usiamo strutture piramidali. La piramide viene usata come elemento centrale in una delle Sale, il tempio di Horus. La nostra architettura dà molto più valore agli spazi vuoti che agli spazi pieni. Si tratta di un rapporto tecnologicamente molto più avanzato rispetto a quello della piramide, perché noi dobbiamo adoperare, essendoci sufficienti metalli, la massa circostante, quella che comprende punti lontano tra loro, come elemento che racchiude il valore di massa proporzionale. Per esempio: tra un corridoio estremo, che avrà un punto più alto e un punto più basso, ed un altro corridoio estremo abbiamo un volume che, grazie al rapporto di massa effettivo, di volumi aperti proporzionati ai volumi pieni, fa in modo che invece di utilizzare una grande massa alla base ed una parte piccolissima in cima, utilizziamo quasi un cubo o un parallelepipedo. Quindi abbiamo uno sviluppo di massa maggiore, anche se non siamo ancora arrivati  alle misure ideali.

Utilizziamo questo differente rapporto con la struttura possibile anche perché, potendo utilizzare molto metallo e avendo nodi più potenti di quelli originali, riusciamo ad avere un'energia maggiore rispetto al volume vuoto sviluppato. Il rapporto è di circa 5 a 1.

Anche attraverso l'utilizzo del vetro allarghiamo l'impiego della struttura. Noi utilizziamo il vetro come se avesse un volume doppio, perché il vetro essendo trasparente viene visto da un lato e dall'altro e quindi permette di allargare la struttura.

Invece le parti dipinte hanno lo stesso rapporto di valore che può esserci in altri luoghi.
Per quanto riguarda il Tempio dell'Uomo, esiste poi un altro vantaggio dovuto all'utilizzo dell'acqua che, invece, veniva usata con difficoltà nelle piramidi.
Nel Tempio dell'Uomo è possibile utilizzare l'aria che, nelle Piramidi, può essere soltanto usata nello scorrimento di superficie e  moltiplicata sulle pareti. Noi invece, utilizziamo l'aria non nelle superfici ma all'interno dei contenuti. In questo modo possiamo dilatare gli spazi.

SELFICA E PIRAMIDI

In tutto questo discorso, ciò che risalta è l'importanza che occorre dare alle strutture architettoniche, soprattutto in funzione della gestione della massa in modo da poter creare una città dei Morti. Il concetto fondamentale è questo: se non c'è l'utilizzo di una massa sufficiente non è possibile stabilire un rapporto adeguato con l'aldilà.

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

La vita oggi è considerata come una realtà potenzialmente diffusa in punti diversi dell'universo.

LA DIVINITA’ DAMANHUR

Nella costruzione della Divinità Damanhur siamo  ricorsi alla  mente di razza di animali. All'inizio, nella costruzione di questa Divinità, abbiamo fabbricato degli strumenti appositi.

Noi cercheremo di far corrispondere la Città dei Morti con una struttura fisica, e questa è il Tempio dell'Uomo.

L’ORGANIZZAZIONE DELLA COMPLESSITA’
All'interno di una complessità, la sincronicità è parte degli elementi che la compongono. Ciò significa che, all'interno di una struttura di grande complessità, usare un circuito o l'altro, una struttura o l'altra, non è un fatto casuale, ma un fatto sincronico, dove il termine sincronico significa che quell'evento non può avvenire che in quella forma, come fosse predeterminato un circuito anziché un altro: non avviene l'errore.
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